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due me fi in due mefi, con certo ordine di loro j 
elettione ; &  ragunavanfi in fu la caia della_. 
Badia di Firenze fopra la porta , che vae a 
Santa Margherita ; &  tornavanfi a mangiare, Se 
a dormire alle loro cafe. E ciò fatto , il detto 
Cardinale Latino fi tornò con grande onore in 
Romagna alla fua legatione. Lafceremo al
quanto de’ fatti di Firenze , &  diremo d’altre 
novitadi , che avvennero in quelli tempi , &  
fpecialmerite della rubellatione dell’ Ifola di Ci
cilia , fatta al Re Carlo , la quale fu notabile 
&  grande , onde poi feguì molto male , &  fu 
quali colà imponìbile, & maravigliofa, &  però 
la metteremo piti diftefamente.

C A P .  L V I.

Come fu ordinato il tradimento per rniellare^ 
al Re Carlo l ’ifola di Cicilia, per lo in- 

gegno di Mejjere Giovanni 
di Procèda.

N E’ detti tempi, cioè li anni diChrifio(a) 
1278. lo Re Carlo, Re di Jerufalera , &  

di Cicilia, era il piti polfente R e , e’1 piti ridot
tato, in mare, e in terra, che nullo Re de’Chri- 
itiani ; 8t per lo fuo grande flato &  fignoria-,, 
imprefe (a petitione dello Imperadore Baldovi
no fuo genero, il quale era flato cacciato dello 
Imperio di Goftantinopoli , per lo Paleologo 
Imperadore de’ Greci ) di fare uno grande 8t 
maravigliofo palléggio per prendere &  conqui- 
flare il detto Imperio , con intendimento c’ha- 
vendo l’Imperio di Goftantinopoli, affai li era_, 
leggiere di racquiftare appreffo Jerufalem, St la 
Terra Santa ; &  ordinò St miflè in concio d’ar
mare piti di cento Galee di corfo lottili , &  
XX. navi groffe ; &  fece fare CC. ufcieri da_, 
portare cavalli , &  più altri legni paffaggieri 
grande numero. Et con l’ajuto Se moneta della 
Chiefa di Roma, &  col fuo teforo , che l’ha-' 
vea grandiifimo, Se con l’ajuto del Re di Fran
cia invitò alla detta imprelà tutta la buona gen
te di Francia, 8c d’Italia; SeVinitiani con loro 
sforzo vi doveano venire , 8e lo Re co’l detto 
navilio Se con XL. Conti Se con X. mila cava
lieri s’apparecchiava di fare il detto palléggio 
l ’anno lèguente che dovea venire . Et di certo 
li veniva fatto lènza nullo riparo o contafto , 
imperò che’l Paleologo non havea podere neu- 
no , nè in mare nè in terra di refiftere alla po- 
tentia, Se apparecchiamento del Re Carlo , Se 
già gran parte della Grecia era ibllevata a ìu- 
bellatione . Avvenne, come piacque a Dio, che 
fu fturbato il detto paffaggio & imprela , per 
abbattere la fuperbia de’ F rancefchi, eh era già 
tanto montata in Italia , per le vittorie del K e 
Carlo , ch’e’ Francefchi teneano _ i Ciciliam Se 
Pugliefi per peggio che (b) fervi: per la qual 
cola molta buona gente di Cicilia del Regno 
s’erano partiti, e rubellati , intra quali fu (o) 
un favio & ingegnofo cavaliere Se fignore flato 
dell’ ifola di Procita, il quale fi chiamava Mef- 
fere Gianni di Procita. Quelli per fuo felino8c 
induflria fi pensò di fturbare il detto panaggio, 
&  di recare la potentia del Re Carlo in ballo
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flato, & veniteli fatto in parte , ch’ egli fegra
tamente andò in Goftantinopoli al Paleologo 
Imperadore per due volte, Se moftrolli il peri
colo , che venia adoffo per la forza del Re Car
lo, &  dello Imperadore Baldovino , con ajuto 
della Chiefa di Roma , & però fe a lui voleffe 
credere , Se fpendere il fuo avere , e teforo , 
fturberebbe il detto paffaggio, facendo rubella- 
re 1’Ifola di Cicilia al Re Carlo con ajuto de’ 
ribelli di Cicilia, &  con altri Baroni dell’ Ifola, 
i quali non amavano la fignoria del Re Carlo 
nè fua gente , Se con ajuto Se forza del Re_. 
d’Araona moftrandoli , ch’ egli imprenderebbe
(d) labifogna, per lo reditaggio di fua moglie- 
re , ch’era fiata figliuola del Re Manfredi . Il 
Paleologo , tutto che ciò li pareffe impoffibile, 
conofcendo la potenza del Re Carlo', &  come 
era ridottato più ch’altro fignore , quafi come 
difperato d’ogni fallite e foccorfo feguìo il con
figlio del detto Meffere Gianni, &  feceli lettere, 
come li ordinò il detto Meffer Gianni, &  man
dò con lui in Ponente (e) foiAmbafciadori fe- 
gretamente in Cicilia , ove feoperfe il detto 
trattato a Meffere Alamo da Lentino, Sc a Mef
fere Palmieri Abate &  a Meffere Gualtieri di 
Calatagirona , i maggiori Baroni de l’ifola , i 
quali non amavano lo Re Carlo nè fua fignoria; 
Se da’ detti {ignori prefe lettere allo Re d’Arao
na, raccomandandofi a lui, che per Dio li traef- 
fe di fervaggio, promettendo di volerlo per loro 
fignore . Et ciò fatto il detto meffere Gianni 
venne in Corte di Roma feonofeiuto a guifa di 
Frate Minore, &  tanto fece che parlò a Papa—, 
Nicola III. delli Orfini fecretamente a un fuo 
caftello , che fi chiamava Suriana , Se manife- 
ftolli il fuo trattato ; e da parte del Paleologo 
racomandandolo a fua fignoria, prefentato a lui 
& Meffere Orfo del fuo teforo riccamente , fe
condo che per li più fi diffe, &  trovofli la ve
rità , commovendolo fegretamente con la detta 
moneta contro al Re Carlo. Et con quello ag
girarle cagione, perchè lo Re Carlo non s era—, 
voluto imparentare con lui, come adietro fa ce
rno mentione, onde il detto Papa in fècreto 8s 
in paleiè , fèmpre poi aoperò contro al Re—. 
Carlo, mentre che regnò nel Papato ; Se fturbò 
in quell’ anno il detto palléggio di Goftantino
poli , non attendendo al Re Carlo 1 ajuto St 
promeffa di moneta, &  d’altro, che li havea_. 
fatto la Chiefa . Et ciò fatto , il detto Meffer 
Gianni havute lettere dal detto Papa , con fe- 
greto fuggello, fe n’andò al Re d Àraona, pro
mettendoli la fignoria di Cicilia, venendola (f) 
a acqufilare, come contavano le lettere del Papa; 
& ciò fu l’anno di Chrifto 12.80. Et ancora li 
prefentò lettere de’ Baroni di Cicilia , ove di- 

. ceano, & prometteano di rubellare la Cicilia a 
lo Re Carlo, & poi le promeffe del Paleologo, 
onde egli potea ficuramente accettare . Lo Re 
Piero d’Araona , ch’era a l’hora in Catalogna , 
udendo quelle cofe, accettò & promiffe d’inten
dere a ciò fare ; & fatta l’accettagione , fi ri
mandò indietro Melfer Gianni & li Ambafcia- 
dori, che follicitaffero di dare ordine a le cofe, 
&  dì fare venire la moneta , per fornire la fua 
armata. Ma in quello mezo fturbò molto l’ope

ra

( a ) Crifto MCCLXX1X. , ,, , ,
( b }  fervi, sforzando , e villaneggiando le loro don

ne e figliuole : per la qual cola .
(f c )  fu per la fudetta cagione di fua mogliera e 

figlia a lui tolte , e morto il figliuolo , che 
le difendea , uno favio.

£ d )  la Signoria per lo retaggio di fua tnogliera , 
figliuola eh’ era fiata.
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( e )  fuoi Ambafciadori con molti ricchi giojelli , e 
di moneta grande reforo ; e arrivando Meffe- 
rc Gianni con gli Ambafciadori del Paleologo 
fecretamente in Cicilia , fcoperfe .

( f \ a conquiftare . Si partì Meffere Gianni di Cor- 
V te in Catalogna al Re di Raona colle lettere 

del Papa , ov’ egli gli promettea il fuo ajuto, 
e le ieitere de’ Baroni .


